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IL SACRIFICIO 

D ABRAMO 

DIALOGO 

./PER M V S I C A 

, D E DI C A T O 

AH • Illuftriilimo Signore 

R E t T O R} 0 E L L • O PERA 

^ ■ • • • . . * . 

Della Mi?tropoIi(ana di Siena 
Dagl* Accademici Concertati . 

I N S I E N A 

Nella Stamparla del Pubblico . 1^74. 
Co» licm-ifl de] Superiori . 



14 2 ^.u 



'Abram ne > ih Cenituì , potìorfit vt&hnÉ , Ut eft « 
luikct è nimio qui/quis éimor§ ioUt « 



\ 



ALL' ILLVSTRISSIMO SIGNORE 

Il SIC. CAy. COMMENDATORE 



PR. LORENZO 

DE VECCHI 




Rettore dell'Opera della Metro^ 



L'ACCADEMIA DE* CONCERTATI.' 



niuno meglio che à V. S. J Uujiriflitm può fen^a. dub" 
hio dedicar fi . Chiuntjue rtcnrdaft, che la fxmofa Cer* 
m (t Atenogene era falita fu /* intonar ft deWEuangelia 
offerire nel T empio il propria pargoletto , ibà fuhhitOs 
che per ragione delt Arme fua nobiliffìma à Lei conuie^ 
ttequefla fi liale obblattone si gratiofam^te fomigliantez 
e tanto più, guanto che efpreffa in mufui accenti- giàche 
al riferire di Plinio, Ceruus cantu raulcctur . Ma 
fer ragione anche pià propria, vn tal foggetto dette fi a 




policana di Siena. 




A a 



i 



I 



r. S. Illufirifs. la quale fe ha ftà volte per la difefé 
delt Eua^ gtUca gìuridittione , ^ della Religiófiffitna 
fua militia offerta generojamente la propria vita ne * 
fericolofi cimenti co* barbari nemUt di no/tra Fede y si 
fero pur tanto vmre ali: /pinti marciali vnamabif^ 
bffima gentilerp^a , e quindi gode d$ animare con fin^ 
gola? protet tiene le Accademiche titfire armonie. Che 
fe la noftra Accademia hebbe la fua prima oyigine tra 
le Itofe , & i Gigli natiui del P. Marfìro di Capm 
fella Gio\ Andrea Fiorimi Strhita^ ciò però ftli^ 
temente fcguì > perche al fuo primo fiorire fpirò f- 
jlura benig>?a delle gratie di S. J llu(ìrifjìnia , 
JFauorifca ella dunque ricono [cere per fua la pre^ 
fente Operetta : poiché qutjio titolo farà al certo ba^ 
fteuoU di rendere y e quella degna di lode, enoifem^ 
fre fià obbligati al riueritiffimo fuo patrocinio . 
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IL SACRIFICIO 

D' A B R A M O 

Per Oratorio iQ MuHca # 



PRIMA PARTE. 

Tcfio^ 1 ddioj^adre > Angelt, Àbramo , & Ific 
con due lor Scrui , Ftdc ^ e Speran'^a • 

Teflo^^^^ Qucf gran Sacrificio 

i; Del Patriarca AbramOjincui 
fia dubbip, 
Se del figlio innocente 
O del Padre dolente il cor rallcmbri 
Vittima più graditta , 
Del Ciclo i Spettatori 
L'Eterno Padre in qucfti accenti inuita. 
Jdéo.Vcnitc Ai>gclj mi^i» 
Venite pur Udouc 
Fari di fua coftanza 
A bramo» il miofcdcU Tvltime prone. 
Di chiedergli m'appiglio 
In olocamto il figlio ; il figlio detto » 
La gioia del fuo core , 
L'vnico fuo diietto* 

A i Venie 




Venir' , e vedrete 

Del filo fido Amore 

Le nobili mete . 
C^H)fo Andiam veloci andiamo 
tCAn Ad ammirar d' A bramo 
geli. La magna ni m' offerta. 

Come r Fremo Fmperador n*imponc. 

A gfapplaufi, alle palme, alleCoronc.' 
VnAng. Non ha mai veduto il Soie 

Più bel faggio 

Di coraggio ardito, e pio t 

Cbe per Dio 

Immolar la propria prole* 
Cfcow.Non l'ha mai, no l'ha mai vedutoli Sole* 
IHdioMa contento farò del fol delire^ 

Tratterrò fa ferita , 

Gli darò il merto , e non terrò la vita . 

In si vaga figura 
Voi menti alate • 
Contemplate 
La forte ventura 
Dcir Eterno mio Fielio 
Per faluezza del Mondo offerto 4 Morte» 
Chetò d'Angeli. O del mortdo alta fpcraaza 
Quanto anxmirabile 
'Il facrificiò tuo pofcia farà? 
^ Se tanto amabile 
Or cffer si 

Sol dipinto in lontananza « 



O del Mondo alta fpcranza ' 

Qu mto ammirabile 

Il ficrificio ta^ pofcia (ari? 
7rfrf/o Abramo, A bramo. 
Jbramo Qaal' impcriofa voce à me rifuona? 
it/rf/o. Abramo, Abramo, 

Il grjn Rè delle Stelle io fon che chiamo. 
Ahr. Eccomi nuercntc 

AI cenno onnipotente. 
Idi. Prendi Ifac il tuo figlio, 

L'vnii^cnito tuo, quel si diletto, 

£ nel monte di Mona, 

E col ferro , e col fuoco 

Fi clVci vittima cada alla mia gloria • 
Ahr. Che fcnto , ò Dio , che fcnto ! 

Qual (cena can iafi \ 

In vn momento ? / 

Qucft'è pur, si pur quel figlio 

La cui prole 

Oue può giungere il SoU 
Co luoi rai, 
Scmpremai 
Vincitori 

Mictcran. palme, 5c allori. 

Come dunque pur hora ci cader deue* 

Dileguandoci o<4ni fpcmc, 

Quaii a cocente ardor tenera ncuc? 

Ma II icl comàdu?Obbedir debbo.ò dìo/ 

Qual Arano mio periglio 

D-ef- • 
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' D'cflcrenii co(Vringc 
' O disleale al Ciclo , o crudo al Figlio ? 

Io disici le al Ciclo ? ò qucfto nò . 

Obbedirò. Ma come? Obbedirò • 

E con qua r ocelli? 

£ con qual mano ? 
« Timor vano 

Lungi da me • 

Speranza , e Fé 
^ Voi che potete 

Soccorrete 

Queft'cgro core 

Fra le tcmpeltc 

Del dolor, e dcII'amorCé 
Fede. Credi A bramo, 
Jper. Spera Abramo, 
A 2. Ch il Signor, eh* è Padre amante 

Compatendo le tue pene 

Spremerà dal male il bene* 
Fede.Fìda i w>a è cieca Fede 

Perimpiv ' fublimc 

Volgi pur ah alte cime 

Pronto il cor, libero il piede i 

Fida fcorta è cieca Fedc^^ 
I Di si duro cimento 

Dubbio è il timor, ma certa ò la mercede^ 
Sper.Sc le ttellc » e fartne 

Di numerofa ampiezza 

Tua profapia vincerà > 

Non 
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Non difpcrar non già • 

Poiché troncar non vale 

Le promclTe del Cìel colpo fatale» 
A a. Se tenero Amore 

Del Figlio ti ftringc^ 

Se fiero dolore 

A pianger ti fpinge: 

£ gli fguardi » e gì' affetti 

In Dio si si rimetti. 

Par ch'ei trafigga, e fana; 

Né la rpeme/c la fè mai rende Vana « 
Ahf.^Gt%i Iiacco# 

Sorgi pronto , e vien tneco « 
//ic.Edouc? ò Padre, ed a che fate? 
Aht. Pofcia il faprai ( ahi ? 

Lagrime amare 

Deh rattcncteui ! ) 

E .voi due fidi ferui 

Alleftiteui al partire 
l^at. Ecco vengo . Pur vdirc 

Bramerei doue à riuolgetfi 

Habbia il pie * 
Aht. ( Alma Fè porgi vigore 

Al tremante mio core . ) 

Andiamo Figlio al monte / 

A veder anzi a far vno fpettàcolo , 

Ch'alia terra > & al Cicl fctobri iliiMColo. 
• Ifac.Si per tempo. 

Tanto in fretta > ma perche? 

Abr. 



^6r,( Ahimè!) 

Vieni pur dolce mio Figlio. ;5 

Li fu*! rnonrc 

Del Signor , che d*ogni bene 

Solo è il fonte ; 

Scoprirai r alto configllo* 

Vieni pur dolce mio figlio. 
Ifac.Son gl'orror di notte infida 

Cieca guida . 

Dunque, ò caro mio Padre, 
Perche non a fpettar l'Alba , perche ? 

Vieni pax dolce mio figlio. 

Ld-^fii^T monte , 

Del Signor, che d'ogni bene 

Solo è il fonte ; 

Scoprirai l'alto configlio. 

Vieni pur dolce mio figlio. 
Jfac. Ecco mie voglie pronte 

A (egujrti fu'l monte. 

Mi Iprwia li desio 
Air, ( O Dio ! ) . ^ 

IJac. Di feguirti veloce all' erta cima . 

Quelle gran mcrauigiie , à cui m *inuiti 

Gii di veder, ?ià dì prouar io bramo • 

Andiamo, ò Padre » andiamo . 
4. Andiamo, andiamo. 
Filo, e poi tutti ^. Ben deltinati fono 

A vaghe leene i monti . ' 

Efll 



Efli fpicgano af nei 
Tele al Pittor del dì l'ampie pendici : 
Monti dece si pur > si si felici > 
Mentre clie la virtù dilegnò in^'vSi 
Le vie , che fegna folo il pie d'Eroi • 
Tutti. Andiamo lieti al monte i andiamo , an«* 
diamo . 



Il Fine delià Prima Parte Ì " 



SECONDA PARTE 

Te,l^, diramo, If^c, Angelo , Iddio Padre . 

Teflo.f^ Tunti che furo al desinato monte 
V.X Sudò Abramo a/ (uo figlio 
Deir Eterno Motor Irò configlio • 

^ E al duol fin'hor fopprcflb ' 
Dato libero il varco , 
Scorfcro da' fuoi lumi 

D'amaropiantoi fiumi. 
M j da grati j Ccl. fte 
Rincorato il fanciullo. 
Con vn tifo di gioia 
Si dolfc fol della paroma noia." 
Ed ecco (vdirc, vtJitc ) 
Con fccna di ftupore 
Di conforto il figliuolo 
Al mcdo Gcriiioì'c. 
Geme chi ha da ferir, gode chi more« 
Ahr. Màà, ò Cicli, ait^ 

iKrt^ue Ifac à morire? 
Dunque quefla mia mano 
Ifac ha da ferire? 

Delle vifcere mie Tamito pegno# 
L'vnico mio foflegno 
Nella cadente vita • 

Aita I ò Cicli I aita ^ 

If4C, 



Tfac. Mentre il voler fourano • 
Del Gran Mctor della Stellànfe Sfera 
Difpon che per tua man virtima iopera. 
Ferma Padre il dolor, raiFrcna i pianti , 
Cangia, cangi.i i lamenti in lodi , e canti • 
S' a gr humjii luoi lerui Iddio gli manda, 
. I m^riri , le pene 

Son fol per noft'O bene ♦ 

Io dunque Parricida 

Di si pictofo figlio > 

E pc;trà quarto fciro 

Dal tenero fuo collo vfdr verriiiglio 

Senza eh' a me prima trapallì il core? 

O che immenfo dolore I 
Jfae. Csivo Geniror mio (mo, 

Nome seprc* a me dolce Abramoi Abrà- 
Neirvbbidir'a Dio 
Quanto più crudo Tei , tanto più t*amo/ 
jibr. Et io tanto più piango 
Quefta mia dura forte, 
Ch\n SI amato figlio!, fig'hì si degno 
Di viuer immortai, condanni à morte. 
Jfac. Si si Padre si si: 

Se nel venir fuor d' ogni fpemc al mondo 

11 diuino voler fu l'alba mia. 

Del mio lieto morir TKfpcr orfia* 

Cari Ucci che ftringete 

A me Tvna, e l'altra palma t 

Stioglierete pur quell'alma 

DagP 



Dagrimp»cci 

Della lalma, c ofFerirctc 

AH ' Eterno mio Signore 

In tributo quello core, 
'^^r.Giàche dunque Iddio vuolet e tu ne godi» 

Crudelmente pietofo 

£cco io già ti fcrifco s io già ti per^o 

Vnico mio teforo . 

Già volentier* io moro* 
^wg. Fermati Abramo, 

Arrefta il colpo arreda ; 

Il Ciel cosi n' impone » 

Et al tuo figlio appretta 

Non ferite non già, gioie, e corone; 

Anzi fopra quel capo, 

Ch^ei chinò riuerentc 

Al diuino volere , 

Sempre di gratie inondaran le sfere « 
Ifac. O Padre / 
Abf. O amato figlio ! 
jtng. Felici voi felici . 
//^f, & Abr. Felici noi felici . 
A J. 11 fatai periglio 

Cangiafi in gioia, e rifo, 

E r acerbo tormento in Paradifo* 
Iddio Padre, fido Abram* io cosi voglio ^ 

Che il cordoglio 

Cangi fcena^ 

E la pena 

Del 



Del tuo core 7 

EfTcr proui vn dolc*crroi*r, 

Voftro fii foi'il perielio > 

Ma U morte crudcl (1.1 del mio Figlio, 
j^ng. Su que^l'if} flb Monte ( acciò Zappiate 

lì mirteró prof< ndo) 

L* Vnigenito Etv rno 

Per falute del mondo 

Barbaramente vccifo 

Dalle n miche fquadrc 

Offrirà fé fteffo al Diuin Padre- 
Iddió» Mirate queir Agnello 

Fra le fiepi confìtto? 

Di quefte fpinc 

Intrcccicri 

La crudeltà 

Dcir Agnello Diuin corone al crine. 
Iddio^ & Ang. Obbediente fanciullo 

Sia , fi pur, tuo pregio raro ' 

£(ler ombra di quel Solc^ 

Che nel mar pur troppo amaro 

Del fuo fanone innocente 

Sortirà I * occidente . 
'^br.&lfac. FortnnHo chi intende 

Di qucfto Monte il miftcriofo arcano, 

Ch* al Figliuolo fourano 

Quella luce torri, eh' a noi già rende. 

Se con Tombre del duolo 

Prima ce Tinuolò» 

Più . 



Più vago al Tuo ritorno 

Ecco ne dona il giorno • 

Imparate , ò mortali 

Chiunque nell* operare 

I diuini configli ha per fuc fcofte , 

Vince i perigli, e vincer può la morte • 



IL F I N Et 







yidete Ahraham patientia fortetn , deuotió* 
ne conflantem , non cum aliena fera luSiantem , 
ifed cum natura pu^nantem DeMtio dicebàt 
{perente : pietas clamabat , parve ; ìfta reuoca-^^ 
hat ^ illa prouocabat &c. S. Aug^òcrm. 75- - 

,dc Tempore . 

TradmtuY tenerle adhuc vinculis maìms . 
Religiofus carnifex ftrinxit gladinm , nec qui 
^fericbatur tìmuit . L.ttatus rft Puer , Patre 
^fideli ipfe fidelior > nec recufabat mortem > quam\ 
Deus ^ qui vitamdcdeyat iwperabat . S. Zc» 

[no Scrm:;dc Abraham . 

Abraham^ off ercbat Filium f/mm , imo je^ 
immolabat in fi Ho, idem ponti/ex & viSiima, V^z-; 
xerdos &facrificium . S-^^^^^- Chry fol. Scrm. 
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